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decisioni politiche superavano i razionali 
economici. La stessa cultura militare fa-
scista, in uenzata dall’esperienza italiana 
della Grande guerra e delle guerre degli 
anni Trenta, restò incapace di compren-
dere appieno la modernizzazione militare 
in corso. Un effetto invece rilevante del-
la mobilitazione fascista fu invece lo svi-
luppo dei sentimenti antisemiti e anti-sla-
vi che penetrarono anche nei medi livelli 
della gerarchia militare, alimentando la 
violenta campagna antinsurrezionale con-
dotta nei Balcani. C’è in ne la questione 
del rapporto militare con il partner tede-
sco, delineata in tutte le parti del volume 
attraverso le sue varie fasi, con a monte la 
mancanza di una effettiva cooperazione a 
livello strategico che era il vero “moltipli-
catore di debolezza” nello sforzo bellico 
complessivo dell’Asse (p. 419). Nel com-
plesso, il risultato del combinarsi di que-
sti fattori fu la costruzione di un sistema 
militare rigido e capace solo limitatamen-
te di modi carsi dopo le scon tte iniziali 
che — come nota l’autore — sono comu-
ni anche ad altre potenze nella prima fase 
del con itto.

È indubbio che questo è un volume 
importante per la storia italiana della 
Seconda guerra mondiale. Il lavoro 
definisce complessivamente la cornice 
della guerra italiana, osservata “dall’alto”, 
con un livello di dettaglio superiore ai 
precedenti studi sull’argomento, ci 
riferiamo in particolare a Rochat, oltre 
che più esteso cronologicamente rispetto 
a quelli di MacGregor Knox. Inol-
tre, colloca le cause delle scon tte ita-
liane nel complesso militare-istituziona-
le che il regime costruì come prodotto 
di una speci ca cultura politico-milita-
re dove elementi di modernità e arretra-
tezza si fondevano, condannando il pae-
se alla scon tta come risultato inevitabile 
della scelta del 1940. Una cultura che tro-
vava la migliore personi cazione nel dit-
tatore, fatto che rende pienamente centra-
to il titolo La guerra di Mussolini scelto 
dall’autore.

Fabio De Ninno

R  H , Strangling the Axis. 
The ght for control of the Mediterranean 
during the Second world war, Cambrid-
ge, Cambridge University Press, 2020, pp. 
xxiv-270, euro 36,40.

Il libro di Richard Hammond è una ri-
cerca molto importante per la storia mi-
litare della Seconda guerra mondiale e in 
particolare per la comprensione del pro-
fondo impatto che la guerra alle comu-
nicazioni dell’Asse ebbe sull’andamento 
delle operazioni italo-tedesche. Il volume 
supera in questo modo una letteratura in-
ternazionale sul Mediterraneo, si pensi al-
lo studio sulla logistica di M. Van Creveld, 
che minimizza l’importanza della questio-
ne. Non solo, Hammond mette in evidenza 
come lo “strangolamento” della rete marit-
tima dell’Asse nel Mediterraneo, riferen-
dosi anche alle sue rami cazioni greche 
e adriatiche, costituisse la necessaria pre-
messa al crollo della posizione italiana e 
poi tedesca in questo settore. In ne, un al-
tro dato fondamentale è l’attenzione all’a-
nalisi della condotta nella guerra attraver-
so la lente della cooperazione interforze, 
un aspetto centrale della guerra in questo 
settore, in cui l’integrazione tra gli aspetti 
navali, aerei, an bi e terrestri fu seconda 
solo a quella del Paci co (p. 257).

Il libro opta per uno sviluppo crono-
logico degli avvenimenti, partendo dalla 
piani cazione prebellica anglo-francese -
no alle operazioni del 1943-1944, quan-
do la campagna contro le comunicazioni 
dell’Asse di fatto terminò, conferendo de-

nitivamente agli Alleati il controllo del 
Mediterraneo. Le fonti sono prevalente-
mente di origine britannica, ma sono inte-
grate da documenti italiani e tedeschi che 
spiegano dal punto di vista dell’Asse gli 
effetti delle operazioni alleate sul sistema 
logistico e la capacità operativa nemica.

Nella pubblicistica italiana, specie in 
quella degli ultimi anni, prevale l’imma-
gine delle forze armate britanniche come 
una Juggernaut che avrebbe dovuto spaz-
zare via la otta italiana dai mari e vince-
re il controllo delle comunicazioni italia-
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ne nella fase iniziale della guerra, venendo 
bloccata dalla regia Marina. La storia rac-
contata da Hammond comincia in maniera 
molto diversa, evidenziando come il pro-
blema della distruzione delle comunica-
zioni italiane nel Mediterraneo fosse stato 
pienamente compreso nel periodo prebelli-
co, ma nel 1940, complice la caduta della 
Francia, le forze a disposizione della Gran 
Bretagna non consentivano progetti offen-
sivi. Inoltre, con la minaccia nazista sulla 
Manica, nel 1940 l’Impero britannico po-
teva destinare rinforzi ridotti al Mediterra-
neo e la possibilità di knock-out blow era 
ritenuta poco plausibile. L’azione britan-
nica era limitata da una serie di problemi: 
arretratezza tecnologica dei sommergibi-
li presenti nel teatro mediterraneo, scarsi-
tà di mine, insuf ciente numero di velivoli 
e ridotta capacità di operazione interfor-
ze: tanto che disjointery più che jointery è 
il termine più corretto con cui descrivere 
la prima fase degli attacchi britannici alle 
comunicazioni dell’Asse (p. 101). 

Ciononostante, già dalla ne del 1940, 
era chiaro il potenziale danno che pote-
va essere in itto alle comunicazioni nemi-
che, complice la scarsità di mezzi di difesa 
e l’arretratezza tecnologica, in particola-
re antisommergibile, italiana. Un aspetto 
quest’ultimo che l’autore avrebbe potuto 
collegare meglio alle questioni dottrina-
rie relative alla Regia Marina, ma si trat-
ta di un problema secondario in rapporto 
al volume.

A partire dalla ne del 1940 e ancor più 
nel 1941, complice l’attrezzamento di Mal-
ta e la progressiva penetrazione dei codici 
dell’Asse, le forze britanniche però potero-
no accrescere rapidamente la loro ef cien-
za, migliorando soprattutto la cooperazione 
aeronavale. In questo modo, la campagna 
contro i trasporti dell’Asse poté in uenza-
re in maniera rilevante i risultati del fallito 
assalto di Rommel a Tobruk e l’andamento 
dell’operazione Crusader. Pur con un anda-
mento altalenante, la costante e consistente 
interdizione delle comunicazioni marittime 
dell’Asse, cominciata nel 1941 e parzial-
mente rallentata dai rovesci di inizio 1942, 

in particolare la riduzione dell’ef cacia di 
Malta come base aeronavale, nì col mi-
nare progressivamente la capacità logistica 
italo-tedesca di sostenere una forza di spe-
dizione in Nord Africa, costruendo le ba-
si della crisi dei rifornimenti sperimenta-
ta nelle ultime battaglie in Egitto condotte 
dagli italo-tedeschi (p. 170).

Hammond evidenzia inoltre come la te-
si italiana secondo cui il principale ostaco-
lo al rifornimento di Rommel fossero le li-
mitate capacità dei porti libici non regge 
se si considera il livello di attrito imposto 
dalle forze britanniche, poi anglo-ameri-
cane, al sistema dei rifornimenti italo-te-
desco (p. 214). La chiave del successo Al-
leato fu superare la capacità dell’Asse di 
operare attraverso i trasporti marittimi in 
questo teatro, rimuovendo la possibilità 
nemica di trasportare suf cienti quantità 
di rifornimenti, rinforzi, veicoli e muni-
zioni per periodi prolungati. (p. 261). Una 
tesi che fa giustizia del costante richiamo, 
presente negli studi italiani sulla battaglia 
dei convogli, dove si sostiene una presun-
ta vittoria basata su percentuali arbitrarie 
di successo, non connesse alla sostenibi-
lità delle perdite. La ricerca di Hammond 
evidenzia infatti come già nella tarda esta-
te 1942 la crisi dei trasporti fosse evidente, 
complice le limitate capacità di rimpiaz-
zo dei cantieri italiani e come la leader-
ship politico-militare fosse da tempo con-
sapevole della questione. Già alla ne del 
settembre 1942, le perdite di mercantili 
subite e l’impossibilità di rimpiazzarle, as-
sieme alle dif coltà italo-tedesche nel mi-
gliorare l’ef cacia della difesa dei convo-
gli, avevano creato i presupposti per una 
imminente crisi dei trasporti italo-tede-
schi, premessa inevitabile al crollo del-
le posizioni italo-tedesche in Tunisia e nel 
resto del Mediterraneo (p. 195).

Tale analisi spinge la ricerca di una va-
lutazione dell’operato anglo-americano 
non sul numero di navi e risorse arriva-
te sul totale spedito, ma sulla sostenibili-
tà dell’attrito sofferto e come questo inci-
desse sulla tenuta complessiva del sistema 
logistico italo-tedesco sia in mare sia a 
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terra. Un aspetto questo che colloca il vo-
lume nell’ambito delle più recenti ricerche 
sul con itto, come quella di Philip Payson 
O’Brien, a cui Hammond si richiama di-
rettamente, come dominato dalla compo-
nente navale, aerea e logistica in quanto 
elementi centrali per la capacità delle for-
ze terrestri di operare al termine di una 
lunga catena di collegamento.

In conclusione, il libro di Hammond sa-
rà per gli anni a venire un punto di riferi-
mento nella letteratura sulla storia militare 
della Seconda guerra mondiale nel Medi-
terraneo. In particolare, per studiosi ita-
liani e la storiogra a nazionale, il volume 
costringe a ripensare la narrazione predo-
minante sulla guerra dei convogli, allar-
gando lo sguardo oltre le rotte Italia-Libia 
e inserendo la questione in una cornice che 
tenga maggiormente presente il tema joint-
ness sia a livello nazionale sia a quello del-
la cooperazione all’interno dell’Asse, un te-
ma su cui gli studi sono ancora carenti. Più 
in generale, il volume ha l’indubbio meri-
to di riportare la questione delle comunica-
zioni al centro della guerra nel Mediterra-
neo. Spesso nelle pubblicazioni più recenti 
della letteratura internazionale, il tema del-
la guerra navale è apparso schiacciato sul 
tema degli scontri di super cie, invece la 
guerra alle comunicazioni raccontata da 
Hammond viene posta in relazione con le 
capacità produttive italo-tedesche, i mec-
canismi di funzionamento delle due alle-
anze e l’in uenza sui combattimenti ter-
restri, presentandosi come una narrazione 
pienamente integrale di questo aspetto del-
la guerra marittima nel Mediterraneo.

Fabio De Ninno

B  M  S , The Ital-
ian war on the Eastern front, 1941-1943. 
Operations, myths and memories, Lon-
dra, Palgrave MacMillan, 2020, pp. 365, 
euro 87,19.

L’autore ha pienamente ragione quando 
sostiene che la guerra dell’Italia fascista 
contro l’unione sovietica è stata piuttosto 

trascurata dal punto di vista storiogra co, 
e che invece miti e stereotipi dominano la 
pubblicistica e la memoria collettiva. L’o-
biettivo del libro è di esplorare e ridimen-
sionare, nel caso concreto della campagna 
sul fronte orientale, sia la diffusa denigra-
zione del military effectiveness del regio 
Esercito, sia le caratterizzazioni opposte 
ma interdipendenti delle truppe italiane in 
Russia come “invasori” oppure “vittime”. 

A un’ampia introduzione analitica se-
guono un resoconto delle correnti storio-
gra che riguardanti la campagna; un ca-
pitolo che traccia la storia e la cultura 
militare dell’esercito no al 1940; un som-
mario del percorso 1940-43 della “guer-
ra fascista” come contesto della campagna 
sul fronte orientale; tre capitoli dettaglia-
ti sulle operazioni italiane in Russia e sul-
la catastrofe del dicembre 1942-gennaio 
1943; un capitolo che analizza la combat 
performance delle unità italiane; due sul-
le narratives about victimhood, la mitolo-
gia intorno alla battaglia nale e la tragica 
sorte del corpo d’armata alpino; un’analisi 
della memoria contestata della campagna 
sotto l’insegna della guerra fredda; e una 
conclusione sintetica.

L’uso approfondito di fonti archivisti-
che in tre lingue — italiano, tedesco e in-
glese — è forse l’aspetto più encomiabile 
del saggio. L’autore ha consultato le vo-
luminose carte del Comando supremo e 
dell’esercito catturate dalla Wehrmacht nel 
settembre 1943 e da molti anni accessibi-
li su micro lm al U.S. national archives 
e all’Archivio centrale della Stato; i fondi 
dell’Archivio dell’Uf cio storico dello Sta-
to maggiore dell’esercito, incluse le car-
te del generale Giovanni Messe, personag-
gio chiave della campagna e delle vicende 
postbelliche; i fondi del Bundesarchiv-Mi-
litärarchiv, in particolare i carteggi de-
gli organi di collegamento tedeschi con 
le unità italiane in Russia; e una selezione 
notevole di fondi del Foreign Of ce e del 
War Of ce britannici. L’autore dimostra 
una padronanza non comune della vasta 
letteratura scienti ca sulla guerra fascista 
e dei diari e memorie sulla campagna ita-
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